Comunicato stampa

LA STORIA DI UN TESORO PERDUTO

(in Dante Righelli Vaini, Cenni sul Castello di San Secondo, 1895)

Ecco, quanto si narra: Troilo, VI Marchese di San Secondo, verso la metà del secolo decimosettimo, parteggiando per gli Spagnuoli, ebbe confiscati i beni, e fu messo al bando: nel fuggire da San Secondo che i Farnesi minacciavano, egli nascose le argenterie, le gioie della famiglia e tutto ciò che di danaro non poté portar seco. Si sa che la sola argenteria pesava 25 pesi parmensi pari a 200 chilogrammi circa, e che era opera pregevolissima di artefici del secolo anteriore.

Troilo ebbe in Ispagna onori grandissimi e vi fu creato Grande di prima classe. Giunto in fin di vita, chiamò al suo letto di morte un vecchio scudiere, fidato suo compagno nell'esilio, e gli ordinò che partisse immantinente per Vienna, ov'era allora presso l'imperatore il fratello Pier Maria, che dovevagli succedere nel Marchesato, ed a lui rivelasse il luogo del tesoro; prima di partire lo scudiero giurò che al solo Pier Maria avrebbe fatto manifesto il secreto.

Morto il Marchese, il vecchio servo partì a cavallo; ma i disagi di un lungo viaggio nel cuor dell'inverno lo fecero cader malato gravemente in Colonia; un corriere inviato a Vienna recò al novello Marchese la notizia della morte del fratello e la preghiera che corresse in Colonia al letto dello scudiere. Vi giunse infatti, ma mentre si amministravano i sacramenti al fido servo, che aveva già perduta la parola, e che morì portando seco nella tomba il segreto del tesoro.

Ritornati i Rossi nell'avito castello, fecero ricerche minutissime, ma indarno; questo tesoro non si trovò mai: nè è presumibile che alcun altro non della famiglia, quando per la venuta dei francesi questa esulò, lo abbia a caso trovato, chè difficilmente non sarebbesi sparsa la voce circa argenterie pregievolissime e gioie di fine lavoro, come per certo furono le gioie e le argenterie di una casa principesca di un'epoca eminentemente artistica, se alcuno trovatele ne avesse fatto commercio.

La voce dell'esistenza di questo tesoro è ancora vivace in S. Secondo, esistenza che tutti ammettono e credono: disgraziatamente

Che vi sia ciascun lo dice,

Ove sia nessun lo sa.

Visite, demolizioni, apertura di vecchie tombe, ricerche d'ogni genere intraprese anche negli ultimi anni, tornarono vane: ecco perchè, malgrado il fondamento storico certissimo, iscriviamo fra le leggende la cosa, giacchè non puossi mettere fra gli indizi un mattone in una camera su cui è scolpito questo motto «Hic est dulce» perchè il mattone fu smosso, senza che nulla sotto vi si trovasse”.
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